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Inghilterra – Italia. Niente pronostici per questa sera. Meglio non «gufare» e poi è più

semplice, in questo caso, guardare al passato che al futuro. E dunque domandiamoci:

cosa è stata questa nazionale in questo Europeo per i nostri concittadini, almeno per
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quelli in cui batte un cuore azzurro?

Di certo una boccata di ossigeno, una di quelle senza mascherina, per intenderci.

Sarà un luogo comune, anzi affollato quello di dire che la nazionale ha restituito un po’

di serenità al popolo italico dopo un anno e passa di pandemia, ma nel fondo di ogni

luogo comune spesso c’è un pizzico di verità. Vederli giocare in modo convincente e poi

vincere ha compensato un poco le scelte vessatorie di chi fa il Commissario tecnico

dell’Italia, ma che non siede in panchina, bensì al governo e in parlamento. Ad un gol di

Chiesa il ricordo dei plurimi lockdown si faceva un poco più appannato, ad uno di

Locatelli l’autocertificazione pareva solo un brutto sogno, ad uno di Immobile il

coprifuoco sembrava un termine che si potesse applicare solo ai tempi di guerra. L’Italia

divisa in zone rosse, arancioni, gialle e bianche, grazie a Mancini è diventata tutta

azzurra.

Sarà solo retorica questa – qualcuno penserà - ma è quella buona che nasce dai

sentimenti, costumi e tradizioni condivise. Ossia nasce dal sentimento patrio che è vero

che riemerge solo quando undici giocatori in maglia azzurra scendono in campo, ma

almeno riemerge e questo è più importante di quello che sembri. Infatti l’euforia

collettiva e clacsonara che inebria molti è prova provata che esiste la Patria, realtà di

diritto naturale incisa a lettere di fuoco nell’anima di tutti e quindi nell’anima di un intero

popolo. La differenza tra il tifo per un club di calcio e il tifo per una nazionale sta proprio

qui: nel primo caso esprime una fede calcistica per una squadra che può anche

rappresentare sul campo l’identità di una città, ma non sempre accade. Oppure, insieme

a questa prima eventualità, esprime l’appartenenza ad una storia di un team che ha un

suo profilo, un suo carattere con cui ci sentiamo legati. La nazionale invece rappresenta,

banale a dirsi, un’intera nazione che è concetto ben diverso da quello di Stato. Con il

primo termine si intende l’insieme di tradizioni, costumi, norme non scritte, sensibilità,

etc. che innervano un intero popolo, che gli dà forma. Il secondo indica quell’ente che

racchiude in sé una serie di apparati per la gestione del res publica su un dato territorio.

La nazione è l’anima di un popolo, lo Stato spesso soffoca quest’anima. Di più: nessuno

andrebbe a fare caroselli per lo Stato italiano perché, almeno il nostro, è una istituzione

senz’anima.

Dunque la Patria e la Nazione esistono e il nostro entusiasmo per ogni pallone

buttato in rete dai scarpini azzurri lo testimonia. Allora la nazionale, per paradosso, è

diventato l’ultimo baluardo di un sovranismo e di un nazionalismo ancora accettati. Una

sorta di riserva indiana in cui ancora è permesso esibire l’orgoglio italico, esultare

perché si è migliori di altri almeno a calcio (la più grande bestemmia esistente contro la



divinità del politicamente corretto è affermare che qualcuno o qualcosa è migliore di

qualcun altro o di qualcos’altro), indulgere in sfottò ai danni di cittadini extraitalici.

Un’enclave dove essere fieri di essere italiani, dove si custodisce, seppur sotto le

semplici sembianze sportive, la nostra identità, ma non quella artefatta e adulterata

fatta inclusività arcobaleno, Ddl Zan, reality Tv, desertificazione nelle chiese e nelle culle,

vite da influencer e marce contro il surriscaldamento globale, ma quella autentica e solo

apparentemente retorica cesellata lungo i secoli dai nostri poeti, dai nostri pittori, dai

nostri musicisti e dai nostri santi. E cosi quando – forse, si spera, chissà, non è detto –

esulteremo questa sera dal divano di casa insieme ad amici o parenti, noi in modo

indiretto e del tutto inconsapevole daremo gloria a Dante, a Michelangelo e a San

Francesco.

Un’ultima nota, la più importante. Mancio, questa sera, fai giocare dal primo minuto

Chiesa e non Berardi.


